
Adolescente  palestinese  muore
dopo  essere  stato  “percosso  dai
soldati israeliani”
25 ottobre 2020 – Al Jazeera

Il direttore del centro medico dice che Snobar è morto per le ferite al
collo subite mentre veniva picchiato dalle forze israeliane.

Secondo diverse fonti di informazione palestinesi un adolescente palestinese è morto a causa
delle ferite riportate dopo essere stato percosso dai soldati israeliani vicino alla città di Turmus-
Ayya, a nord-est di Ramallah.

Il  ministero  della  Sanità  palestinese  ha  affermato  che  Amer  Abedalrahim  Snobar  sarebbe
arrivato  in  ospedale  dopo  essere  stato  “colpito  duramente  al  collo”.

Ahmed  al-Bitawi,  direttore  del  Palestine  Medical  Complex  [complesso  sanitario  situato  a
Ramallah comprendente 5 ospedali con varie specializzazioni cliniche, ndtr.], ha confermato
domenica mattina ai notiziari palestinesi che Snobar sarebbe morto a causa delle ferite riportate
in seguito ad un’aggressione da parte di soldati israeliani.

“Sul collo di Snobar c’erano segni visibili di percosse”, ha detto Bitawi.

Il centro medico ha riferito che le ferite sul collo di Snobar sarebbero compatibili con percosse
inferte dai soldati israeliani con il calcio dei fucili.

In una dichiarazione, l’Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP) ha accusato le
truppe israeliane di  “un mostruoso atto di  brutalità contro un giovane indifeso il  cui  unico
crimine era essere palestinese”.

L’importante esponente dell’OLP Hanan Ashrawi ha sostenuto nella sua dichiarazione che Snobar
è stato “brutalmente percosso” dalle truppe israeliane.

Snobar proveniva dal villaggio di Yatma, a sud della città occupata di Nablus, in Cisgiordania.

I membri di un’equipe di una ONG sanitaria hanno detto alle fonti di informazione palestinesi
locali di aver tentato di eseguire la rianimazione cardiaca su Snobar prima di trasferirlo al centro
medico.
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L’esercito israeliano ha sostenuto che i soldati avrebbero risposto in seguito ad un episodio
avvenuto a nord di Ramallah, dopo che sarebbero state lanciate delle pietre contro un veicolo
dell’esercito.

Nel comunicato dell’esercito si legge che delle truppe di stanza “nella zona sono state inviate sul
posto e hanno setacciato la zona alla ricerca di aggressori”.

“I  primi dati  emersi  indicano che all’arrivo dei soldati  … i  due sospettati  hanno cercato di
scappare  a  piedi”,  sostiene.  “Durante  la  fuga,  uno  dei  sospetti  apparentemente  ha  perso
conoscenza, è crollato a terra e ha battuto la testa. Il sospetto non è stato colpito dalle truppe
delle IDF [esercito israeliano, ndtr.]”.

In una dichiarazione, il Fronte popolare per la liberazione della Palestina (FPLP), di sinistra, ha
affermato  che  l’omicidio  di  Snobar  sarà  una  “maledizione  che  continuerà  a  perseguitare  i
traditori arabi” – in riferimento ai recenti accordi di normalizzazione da parte di Emirati Arabi
Uniti, Bahrein e Sudan .

Il comunicato afferma che “la risposta a questo crimine efferato è la revoca del riconoscimento
dell’entità sionista e di tutti gli accordi che ne sono derivati, e la formazione di una leadership
nazionale unificata in grado di guidare la resistenza popolare contro l’occupazione sionista”.

(traduzione dall’inglese di Aldo lotta)

Rapporto  OCHA  del  periodo  22
settembre – 5 ottobre 2020
Il 5 ottobre, nei pressi del villaggio di Beit Lid, a Tulkarm, le forze
israeliane hanno colpito con arma da fuoco e ucciso un palestinese di 28
anni.

Secondo fonti di media israeliani, l’uomo faceva parte di un gruppo di tre persone
che stavano lanciando bottiglie incendiarie contro soldati vicino al checkpoint di
Enav; le altre due persone sono riuscite a fuggire. Questa morte porta a 20 il
numero di palestinesi uccisi in Cisgiordania dall’inizio dell’anno.
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In Cisgiordania, durante il periodo in esame, 27 palestinesi sono stati
feriti dalle forze israeliane [seguono dettagli]. Nella città di Hizma
(Gerusalemme), in circostanze non ancora chiare, soldati israeliani hanno sparato,
ferendo alla testa un ragazzo di 15 anni. Vicino al villaggio di Qusra (Nablus), le
forze israeliane, intervenute per fermare uno scontro tra coloni e agricoltori,
hanno sparato proiettili di gomma e lacrimogeni, ferendo otto palestinesi. Gli
scontri erano scoppiati dopo che alcuni coloni avevano aggredito contadini
palestinesi intenti a lavorare la propria terra. A Kafr Qaddum (Qalqiliya), sette
palestinesi sono rimasti feriti durante la protesta settimanale. Altri due sono
rimasti feriti nel villaggio di ‘Asira al Qibliya, dove agricoltori palestinesi ed
attivisti stavano arando e piantando alberi su un terreno, nel tentativo di impedire
ai coloni di impossessarsene. Inoltre, nei Campi profughi di Jenin e Ein as Sultan
(Gerico), e nei villaggi di Surif e Beit Ummar (entrambi a Hebron), nel corso di
scontri per motivi specifici con le forze israeliane, sono stati registrati quattro
feriti. Altri tre palestinesi sono rimasti feriti, in circostanze non chiare, nel
villaggio di Kafr Malik (Ramallah) e nella città di Jenin. I restanti due palestinesi
sono rimasti feriti nei governatorati di Tulkarm e Jenin, nel tentativo di entrare in
Israele attraverso brecce nella Barriera. Complessivamente, 14 persone sono
state ferite da proiettili gommati, nove da proiettili di arma da fuoco e i rimanenti
sono stati aggrediti fisicamente o hanno avuto bisogno di trattamento medico a
seguito dell’inalazione di gas lacrimogeno.

In Cisgiordania, le forze israeliane hanno effettuato 226 operazioni di
ricerca ed hanno arrestato almeno 180 palestinesi; ciò rappresenta un
aumento dell’87% rispetto alla media quindicinale registrata finora nel
2020. Come in precedenti settimane, la maggior parte delle operazioni (42) è
avvenuta nel governatorato di Gerusalemme, in particolare nel quartiere Al
‘Isawiya di Gerusalemme Est, seguito dai governatorati di Hebron (35) e Qalqiliya
(31). Ad al ‘Isawiya, nella notte del 1° ottobre, e fino a mezzogiorno del giorno
successivo, si è svolta un’operazione su vasta scala, con almeno 18 [dei 180]
palestinesi arrestati. Ad Al Isawiya, dalla metà del 2019, sono in corso intense
operazioni di polizia che generano un aumento delle tensioni ed interruzioni delle
attività quotidiane per almeno 18.000 residenti.

Il 25 settembre, le forze navali egiziane hanno aperto il fuoco contro un
peschereccio palestinese, uccidendo due pescatori e ferendone un altro.
L’imbarcazione sulla quale stavano navigando i tre pescatori, che erano fratelli,



secondo quanto riferito, avrebbe sconfinato nelle acque egiziane a sud della città
di Rafah. Dal novembre 2018, questo è il primo episodio in cui pescatori
palestinesi vengono uccisi da forze egiziane. Il Sindacato di pesca a Gaza ha
chiesto di sospendere la pesca per un giorno per protestare contro l’accaduto.

Il 5 ottobre, un gruppo armato palestinese ha lanciato un razzo verso il
sud di Israele, senza provocare feriti o danni a proprietà. Successivamente,
l’aviazione israeliana ha effettuato un attacco aereo, prendendo di mira un sito
militare a Gaza, provocando danni, ma non feriti.

Nella Striscia di Gaza, presumibilmente per far rispettare ai palestinesi le
restrizioni loro imposte sia sull’accesso alle aree adiacenti la recinzione
perimetrale israeliana, sia al largo della costa, le forze israeliane hanno
aperto il fuoco di avvertimento in almeno 28 occasioni; non sono stati
registrati feriti. In uno degli episodi, le forze navali israeliane hanno usato
cannoni ad acqua, facendo affondare tre barche da pesca. In due occasioni, le
forze israeliane sono entrate a Gaza ed hanno effettuato operazioni di spianatura
del terreno e di scavo vicino alla recinzione perimetrale. Inoltre, tre palestinesi
sono stati arrestati dalle forze israeliane vicino alla recinzione perimetrale
mentre, secondo quanto riferito, cercavano di infiltrarsi in Israele.

Per mancanza di permessi di costruzione rilasciati da Israele, le autorità
israeliane hanno demolito o sequestrato 42 strutture di proprietà
palestinese, sfollando 53 palestinesi e creando ripercussioni di diversa
entità su circa 150 persone [seguono dettagli]. La maggior parte delle strutture
demolite (39), di cui 15 fornite come assistenza umanitaria, e tutti gli sfollamenti,
sono stati registrati in Area C. Queste includevano sei strutture abitative,
dislocate nelle Comunità di Ar Rakeez e Mantiqat Shi’b al Butum, sulle colline a
sud di Hebron, situate in un’area chiusa destinata [da Israele] all’addestramento
militare; sono state sfollate 27 persone [delle 53]. Nel villaggio di Kisan
(Betlemme), nello stesso episodio, sono state demolite altre otto strutture,
sfollando 13 palestinesi. Inoltre, a Khirbet Yarza (Tubas), Ni’lin (Ramallah) e Deir
Samit (Hebron), sei strutture sono state demolite sulla base di un “Ordine militare
1797”, che consente la demolizione entro 96 ore dall’emissione del medesimo. A
Gerusalemme Est sono state demolite tre strutture di sostentamento; non sono
state registrate autodemolizioni.

Il 1° ottobre, in risposta a una lettera della Coalizione Civica per i Diritti



dei Palestinesi a Gerusalemme e della ONG israeliana Adalah [Centro
Legale per i Diritti delle Minoranze Arabe in Israele], il Ministero della
Giustizia di Israele ha accettato di ripristinare la linea di condotta
applicata a marzo con l’intento di fermare la demolizione di edifici
residenziali abitati a Gerusalemme Est durante la prima ondata della
pandemia COVID-19. L’accordo non si applicherà alle strutture realizzate dopo
il 1° ottobre. L’emissione di ordini di demolizione amministrativa sarà, in
generale, ridotta, in modo che gli ordini siano emessi solo per le costruzioni
recenti, in particolare per quelle che si ritiene siano state realizzate traendo
vantaggio dallo stato di emergenza.

A Hebron, le autorità israeliane hanno autorizzato la rimozione di un
importante blocco stradale, in vigore dal 2000. La chiusura impediva ai
residenti del villaggio di Qalqas di accedere alla Strada 60, situata a tre
chilometri dalla città di Hebron. Negli ultimi 20 anni, migliaia di residenti sono
stati costretti a utilizzare circonvallazioni, allungando il percorso fino a 11
chilometri.

Tre palestinesi sono rimasti feriti e dozzine di ulivi sono stati danneggiati
in quattro episodi che hanno avuto coloni come protagonisti. I tre
palestinesi erano impegnati nella misurazione del loro terreno vicino
all’insediamento colonico di Yitzhar; sono stati inseguiti da una guardia e sono
caduti, ferendosi. Inoltre, in tre località vicino ai villaggi di Al Jab’a e Al Khadr
(Betlemme) e a Kafr ad Dik (Salfit), 80 ulivi di proprietà palestinese sono stati
vandalizzati da coloni. Infine, nella zona H2 della città di Hebron, coloni hanno
aggredito una donna e rotto il suo cellulare; ella li stava filmando mentre
attraversavano il suo terreno.

In Cisgiordania, secondo fonti israeliane, quattro israeliani sono rimasti
feriti quando aggressori, ritenuti palestinesi, hanno lanciato pietre contro
tre veicoli e ne hanno rubato un altro. Altre 15 auto israeliane che
percorrevano le strade della Cisgiordania avrebbero subito danni dal lancio di
pietre.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che



riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it



Rapporto  OCHA  del  periodo  28
luglio -10 agosto
Il 7 agosto, nella città di Jenin, durante scontri tra palestinesi e forze
israeliane, una donna palestinese 23enne è stata uccisa da un proiettile
penetrato nella sua casa.

Gli scontri sono avvenuti nel corso di un’operazione di ricerca-arresto, durante la
quale giovani palestinesi hanno lanciato pietre ed esplosivi artigianali contro le
forze  israeliane,  che  hanno  risposto  sparando  lacrimogeni.  Secondo  quanto
riferito, la donna è stata colpita dal proiettile nel momento in cui stava chiudendo
la  finestra  della  casa,  per  impedire  l’afflusso  di  gas  lacrimogeno.  Anche
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l’ambulanza che ha trasportato la donna in ospedale è stata colpita con proiettili
di arma da fuoco. Fonti palestinesi hanno attribuito alle forze israeliane lo sparo
fatale. Secondo l’esercito israeliano, citato dai media, le forze israeliane coinvolte
nell’operazione non hanno usato le armi da fuoco. Gli scontri si sono conclusi
senza feriti o arresti.

In Cisgiordania, in vari scontri, sono rimasti feriti 100 palestinesi, tra cui
15 minori [segue dettaglio]. L’episodio più grave, che ha causato 91 feriti, è
avvenuto il 7 agosto nel villaggio di Turmus’ayya (Ramallah) durante una protesta
contro la confisca di terreni [palestinesi] e l’espansione degli insediamenti
colonici [israeliani]. Altri otto feriti sono stati registrati durante quattro delle 117
operazioni di ricerca-arresto condotte durante il periodo di riferimento. Un altro
palestinese è rimasto ferito durante le manifestazioni settimanali a Kafr Qaddum
(Qalqiliya). Quattro dei 100 ferimenti sono stati causati da armi da fuoco, 11 da
proiettili di gomma e 13 da aggressione fisica, mentre i rimanenti sono stati curati
per inalazione di gas lacrimogeno. Inoltre, nell’area H1 della città di Hebron, un
soldato israeliano, colpito da una pietra, è rimasto ferito.

Dal 5 agosto, palestinesi della Striscia di Gaza hanno quotidianamente
lanciato decine di palloni igniferi, provocando estesi incendi di terreni
agricoli nel sud di Israele. Questa pratica era stata interrotta nel dicembre
2019, in seguito alla sospensione delle proteste collegate alla “Grande Marcia del
Ritorno”. A partire dal 10 agosto, l’Autorità israeliana per la Natura ed i Parchi ha
segnalato l’incendio di almeno 100 ettari di terra. A seguito di questi atti,
l’aviazione israeliana ha colpito diversi siti militari a Gaza, senza provocare
vittime.

Il 2 agosto, un gruppo armato palestinese ha lanciato un razzo [da Gaza]
verso il sud di Israele; a seguire, l’aviazione israeliana ha attaccato la
postazione di un gruppo armato e terreni coltivati. Da entrambe le parti
sono stati segnalati limitati danni alle proprietà.

Nella Striscia di Gaza, presumibilmente per far rispettare [ai palestinesi] le
restrizioni di accesso alle aree prossime alla recinzione perimetrale
israeliana e al largo della costa, in almeno 27 occasioni, le forze israeliane
hanno aperto il fuoco di avvertimento. Non sono stati segnalati ferimenti né
danni alle proprietà.



In Cisgiordania, per mancanza di permessi di costruzione rilasciati da
Israele, sono state demolite o sequestrate 43 strutture palestinesi,
causando lo sfollamento di 108 persone e ripercussioni su altre 240
[seguono dettagli]. Trentatré delle strutture erano in Area C, e 13 di esse si
trovavano in quattro Comunità beduine palestinesi situate all’interno o a ridosso
di un’area destinata [da Israele] all’espansione dell’insediamento colonico di
Ma’ale Adummim (l’area E1). Sempre in Area C, 14 persone sono state sfollate nel
villaggio di Susiya (Hebron sud) dopo che la tenda dove vivevano, finanziata da
donatori, è stata demolita. Altre quattro strutture sono state prese di mira a
Khallet Sakariya (Betlemme) e Fraseen (Jenin) sulla base di un “Ordine Militare
1797”, che consente di effettuare le demolizioni entro 96 ore dall’emissione degli
ordini di rimozione. A Fraseen, 18 strutture sono state raggiunte da ordini di
fermo-lavori o ordini di rimozione. Le altre dieci strutture demolite erano a
Gerusalemme Est ed includevano cinque case auto-demolite dai proprietari
[palestinesi] a seguito dell’emissione degli ordini di demolizione.

Tre palestinesi sono stati feriti e proprietà palestinesi sono state
vandalizzate da aggressori ritenuti coloni [seguono dettagli]. A quanto
riferito, tre degli episodi hanno avuto come protagonisti coloni dell’insediamento
avamposto [non autorizzato] di Adei Ad, nel nord-est di Ramallah: un’aggressione
fisica a due contadini; uno speronamento con auto che ha ucciso otto pecore e ne
ha ferite altre 12; e, infine, l’incendio di 30 viti. Durante quest’ultimo episodio, un
colono ha sparato contro palestinesi che tentavano di spegnere il fuoco,
costringendoli ad andarsene; non sono stati segnalati feriti. In prossimità
dell’insediamento colonico di Shilo, altre 15 pecore sono morte, a quanto riferito,
per aver mangiato erba che era stata avvelenata. A Kafr ad Dik e Yasuf (Salfit), 15
ulivi sono stati vandalizzati e recinzioni e pali di ferro sono stati rubati. A Fara’ata
(Qalqiliya), due veicoli sono stati dati alle fiamme e sui muri di alcune case del
villaggio sono state spruzzate scritte in ebraico.

Secondo fonti israeliane, una donna israeliana è stata ferita e sei veicoli in
transito su strade della Cisgiordania sono stati danneggiati dal lancio di
pietre effettuato da palestinesi.



Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)



12-13 agosto: in risposta al continuo lancio, dalla Striscia di Gaza, di palloni
incendiari che hanno bruciato terreni agricoli nel sud di Israele, le autorità
israeliane hanno interrotto l’ingresso della maggior parte delle merci dirette a
Gaza, (compreso il carburante), hanno ridotto l’area di pesca consentita [ai
palestinesi] lungo la costa ed hanno attaccato diverse postazioni militari.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it
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L’omicidio  di  George  Floyd
evidenzia  il  problema
dell’addestramento  della  polizia
americana in Israele
Philip Weiss

4 giugno 2020 – Mondoweiss

L’uccisione di George Floyd da parte della polizia di Minneapolis il 25 maggio ha
spinto alcuni a paragonare i metodi della polizia americana a quelli della polizia di
occupazione israeliana e a rilevare che molti agenti di polizia statunitensi hanno
ricevuto una formazione da parte di ufficiali israeliani con la sponsorizzazione
delle organizzazioni delle lobby israeliane.

Ad esempio, il Morning Star [giornale britannico di sinistra, ndtr.] ha pubblicato
un articolo in cui si afferma che in un’occasione le forze di polizia di Minneapolis
hanno ricevuto una formazione dagli israeliani. L’addestramento si è svolto otto
anni  fa  e  non ci  sono prove che gli  agenti  che hanno ucciso  Floyd abbiano
partecipato alla formazione.

Almeno 100 agenti di polizia del Minnesota hanno partecipato a un convegno
presso il consolato israeliano a Chicago nel 2012, la seconda volta in cui si è
tenuto un simile evento.

In  tale  occasione  hanno  appreso  le  tecniche  violente  utilizzate  dalle  forze
israeliane nel diffondere il terrore nei territori palestinesi occupati con il pretesto
di operazioni di sicurezza.

Il  cosiddetto convegno di  formazione all’antiterrorismo a Minneapolis  è  stato
ospitato congiuntamente dall’FBI.

La questione è stata a lungo all’esame dei gruppi solidali con i palestinesi. Lo
scorso dicembre trenta organizzazioni per i diritti umani e la giustizia razziale
della  Georgia  hanno  manifestato  la  loro  opposizione  a  un  programma
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sponsorizzato da ferventi sostenitori di Israele, in base al quale le autorità statali
preposte  all’ordine  devono  inviare,  a  fini  formativi,  degli  agenti  in  Israele.
Durham, in Nord Carolina, ha vietato tali scambi due anni fa.[vedi l’articolo su
zeitun.info  ndt]

Jewish Voice for Peace [gruppo di ebrei USA antisionista, ndtr.] ha condotto per
diversi anni la campagna “Scambio Letale” che denuncia gli addestramenti. Come
ha scritto il responsabile di Pittsburgh di JVP dopo aver appreso che il capo della
polizia si è recato nel 2018 in Israele per l’addestramento:

Gli interscambi tra la polizia americana e l’esercito israeliano promuovono la
brutalità dell’occupazione militare come modello positivo per le attività di polizia
nella comunità. Sotto la bandiera della formazione sull’ “antiterrorismo”, Israele
presenta le lezioni apprese da 50 anni di occupazione militare illegale su una
popolazione palestinese privata dei diritti umani e civili …

Il tracciamento razziale, la repressione violenta della protesta, la sorveglianza di
massa, la militarizzazione della sicurezza scolastica e il continuo allontanamento
delle persone dalle loro case non sono lezioni che le forze dell’ordine statunitensi
o i sindaci statunitensi dovrebbero applicare in patria.

Nel  2017  Intercept  ha  riferito  che  migliaia  di  agenti  delle  forze  dell’ordine
statunitensi hanno trascorso un periodo di formazione in Israele. Alice Speri ha
scritto che varie organizzazioni filo-israeliane hanno sponsorizzato i programmi.

Migliaia  di  agenti  delle  forze  dell’ordine  statunitensi  viaggiano  spesso  per
l’addestramento in uno dei pochi Paesi in cui la polizia e il  militarismo sono
ancora più profondamente intrecciati di quanto non siano qui: Israele.

All’indomani  dell’11  settembre,  Israele  ha  sfruttato  la  sua  esperienza
pluridecennale in quanto forza occupante per affermarsi come leader mondiale
nella  lotta  al  terrorismo.  Le  forze  dell’ordine  statunitensi  hanno acquisito  le
competenze  dallo  Stato  ebraico  attraverso  la  loro  esperienza,  con  la
partecipazione a programmi di scambio sponsorizzati da una serie di gruppi filo-
israeliani, come l’ American Israel Public Affairs Committee [commissione per gli
affari pubblici israeliano americani, ndtr.], il Jewish Institute for National Security
Affairs [Istituto ebraico per gli  affari  di  sicurezza nazionale,  ndtr.]  e  la Anti-
Defamation League [Lega anti-diffamazione, ndtr.]. Nel corso degli ultimi quindici
anni decine di alti funzionari della polizia federale, statale e locale di decine di
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dipartimenti di tutti gli Stati Uniti si sono recati in Israele per apprendere le sue
politiche incentrate sul terrorismo.

Gran parte delle critiche si concentra su un seminario annuale antiterrorismo in
Israele che sembra essere una visita ufficiale della polizia,  pagata dalla Anti-
Defamation League, che ha addestrato centinaia di agenti delle forze dell’ordine
statunitensi.

Lincoln Anthony Blades ha scritto sull’addestramento dell’ADL su Teen Vogue nel
2018,  sulla  scia  dell’uccisione  di  Mike  Brown  a  Ferguson  nel  2014  e  della
repressione contro i manifestanti.

Tre anni prima delle proteste di Ferguson Tim Fitch – il comandante dello stesso
dipartimento  di  polizia  della  contea  di  St.  Louis  responsabile  del  lancio  di
candelotti lacrimogeni contro attivisti e cittadini impauriti – era volato in Israele
per frequentare un corso di formazione di una settimana sul terrorismo da parte
della polizia, dei servizi segreti e dei militari israeliani.

Tale addestramento è stato organizzato dall’Anti-Defamation League (ADL), che
conduce  il  suo  seminario  nazionale  antiterrorismo  in  Israele  dal  2004.  Il
seminario,  che  si  concentra  sulla  repressione  delle  proteste,  la  contro-
insurrezione e l’antiterrorismo, attira numerosi partecipanti, tra cui polizie locali,
agenzie di controllo dell’immigrazione e persino guardie giurate dei campus.

Il  ruolo  della  Anti-Diffamation  League  è  di  particolare  interesse  perché  ha
recentemente descritto  l’uccisione di  George Floyd come un “omicidio”  e  ha
invitato  gli  americani  a  lottare  contro  un  sistema  “razzista”.  “Ingiustizia  e
disuguaglianza richiedono un cambiamento sistemico”,  scrive il  suo direttore,
Jonathan Greenblatt. “Adesso.”

Ma l’ADL ha detto ben poco sulle violazioni israeliane dei diritti umani, tra cui
l’uccisione  da  parte  della  polizia,  il  27  maggio  a  Gerusalemme,  di  un  uomo
disarmato fuori dalla sua scuola.

L’Università di Tufts è stata criticata per aver permesso al suo capo della polizia
di  partecipare  all’addestramento  in  Israele  nel  2017.  Sempre  nel  2017,  un
membro  del  consiglio  comunale  di  Washington,  DC,  ha  dichiarato  di  essere
“turbato” dal fatto che la città avesse inviato un comandante di polizia in Israele
per  l’addestramento  organizzato  dall’ADL.  David  Grosso  ha  dichiarato  che  il



dipartimento di polizia metropolitana incoraggia la “militarizzazione” della polizia
piuttosto che una politica improntata ad una polizia di comunità. Ha riferito ad
Intercept che l’agente avrebbe “imparato da persone che sono più inclini ad un
approccio violento alla risoluzione dei conflitti”.

Nel 2018, sia la Polizia di Stato del Vermont che il dipartimento di polizia di
Northampton, Massachusetts, si sono ritirati dall’addestramento antiterrorismo
dell’ADL in Israele dopo che gli attivisti locali hanno reso pubblico l’interscambio.
“Questo è il primo caso di ritiro dal programma nei suoi 20 anni di storia”, ha
scritto Joseph Levine di JVP.

Il  responsabile  di  JVP  a  Seattle  ha  ottenuto  un  opuscolo  dell’ADL  per  il
programma del 2015 che citava diversi comandanti di polizia e un funzionario
federale dell’ICE [United States Immigration and Customs Enforcement, agenzia
federale  responsabile  del  controllo  della  sicurezza  delle  frontiere  e
dell’immigrazione,  ndtr.]  sul  perché  non  vedessero  l’ora  di  andare  in  Israele:

“Per scoprire come la Nazione più minacciata del mondo si mantenga sicura e
protegga i propri cittadini … “(J.D. Patterson Jr., allora direttore del dipartimento
di polizia di Miami Dade, in seguito andato in pensione)

“Viste le minacce che stiamo attualmente affrontando, impariamo dai dirigenti
che hanno affrontato problemi simili per un lungo periodo di tempo … ” (Vince
Talucci, direttore dell’Associazione internazionale dei comandanti di polizia)

“Non vedo l’ora di vedere come il popolo israeliano affronti la continua minaccia
del terrorismo “. (Eddie Johnson, allora vicedirettore del dipartimento di polizia di
Chicago, ora ex sovrintendente)

“Sono interessato  a  saperne di  più  su  come l’insieme delle  forze  dell’ordine
gestiscano livelli di minaccia perenni ed elevati, sia dall’interno che da parte dei
Paesi  vicini,  se  e  quanto  siano  efficaci  e  come tali  tecniche  possano  essere
applicate in modo più esteso.” (Peter Edge, ex funzionario delle indagini sulla
sicurezza dell’ICE)

Ora che i critici stanno collegando le pratiche israeliane all’omicidio di George
Floyd,  le  organizzazioni  ebraiche  respingono  tale  legame.  Un  funzionario
israeliano  afferma  che  sarebbe  antisemita  stabilire  una  connessione.



L’ADL sembra stare sulla difesa riguardo il suo programma. Il suo sito web ha
solo informazioni vecchie di sei anni sui seminari in Israele, pur affermando di
condurli “ogni anno”. L’ADL è riuscita a convincere Teen Vogue a pubblicare la
propria risposta all’articolo di Blades del 2018, affermando che il  programma
addestrerebbe le forze dell’ordine statunitensi alla “lotta all’estremismo” e che il
seminario sull’antiterrorismo promuoverebbe la “responsabilità” degli agenti di
polizia.

Il nostro programma è progettato per costruire relazioni con i dirigenti delle forze
dell’ordine americane e aiutare questi funzionari a prevenire e rispondere alle
minacce  e  alla  violenza  estremiste  e  terroristiche  negli  Stati  Uniti.
Sfortunatamente,  gli  israeliani  hanno  una  notevole  esperienza  su  come
scoraggiare e interrompere gli  episodi di terrorismo e rafforzare la resilienza
della comunità a seguito di atti terroristici.

Il vero scopo del programma è evidentemente quello di costruire solide relazioni
tra professionisti della sicurezza americani e funzionari israeliani, in modo che gli
Stati Uniti continuino a sostenere Israele.

Blades ha scritto su Teen Vogue che l’addestramento procede in entrambi i modi:
nel 2016 Israele ha adottato la politica di “stop and frisk” [ferma e perquisisci] in
evidente emulazione della screditata politica di New York [la politica dello Stop
and Frisk è stata adottata dall’ex sindaco di New York Bloomberg, ndtr.].

La  campagna  di  JVP  sostiene  che  anche  l’oppressione  segue  entrambe  le
modalità:

Una  delle  posizioni  più  pericolose  su  cui  convergono  i  regimi  di  Trump  e
Netanyahu  è  rappresentata  dai  programmi  di  interscambio  che  coinvolgono
polizia, ICE, pattuglie di frontiera e FBI statunitensi insieme a soldati, polizia,
agenti  di  frontiera,  ecc.  israeliani.  In  questi  programmi  sono  condivise  le
“peggiori  pratiche”  atte  a  promuovere  ed  estendere  le  prassi  di  polizia
discriminatorie e repressive già presenti in entrambi i Paesi, tra cui esecuzioni
extragiudiziarie,  politiche  che  autorizzano a  sparare  per  uccidere,  omicidi  di
polizia,  tracciamento razziale,  massicce pratiche di spionaggio e sorveglianza,
espulsioni e detenzioni, aggressioni contro difensori dei diritti umani.

Grazie a Abdeen Jabara e Adam Horowitz e ad una coppia di amici che rimarranno
anonimi.



(traduzione dall’inglese di Aldo lotta)

Gli ebrei USA stanno dalla parte di
Black Lives. Perché non facciamo
altrettanto con i palestinesi?
Oren Kroll-Zeldin

4 giugno 2020 – +972

Non denunciando apertamente l’uccisione di  palestinesi  come Iyad al-Allaq le
associazioni di ebrei americani stanno svalutando la nostra presa di posizione
contro la violenza di Stato in patria.

George Floyd e Iyad al-Hallaq non si sono mai incontrati. Vivevano a circa 6.000
km di  distanza  uno  dall’altro  in  mondi  completamente  diversi.  Ma un  unico
tragico destino, determinato dalla violenza dello Stato, unisce per sempre questi
due uomini: Floyd, un nero disarmato, è stato ucciso dalla polizia a Minneapolis e
la stessa settimana Hallaq, un palestinese disarmato affetto da autismo, è stato
ucciso dalla polizia israeliana a Gerusalemme.

Una settimana dopo la sua uccisione, che ha provocato massicce proteste in tutti
gli USA e nel resto del mondo a favore della giustizia razziale e per la fine delle
brutalità della polizia, George Floyd è diventato famoso. Egli si è aggiunto a una
lista troppo lunga di nomi che includono Breonna Taylor, Ahmaud Arbery, Michael
Brown,  Eric  Garner,  Tamir Rice,  Philando Castile,  Oscar Grant  e  un numero
infinito di neri americani, donne e uomini, uccisi dalla polizia.

Durante la scorsa settimana ho visto appelli di molte associazioni e dirigenti ebrei
americani che chiedono alla propria comunità di familiarizzare con quei nomi e di
unirsi alla lotta per la giustizia razziale. Queste azioni sono lodevoli e necessarie –
in quanto ebrei  dobbiamo partecipare attivamente a questi  movimenti  sociali
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sempre importanti e opportuni.

Eppure c’è un problema eclatante nel modo in cui molte importanti organizzazioni
di ebrei americani stanno rispondendo a questo momento cruciale: non hanno
applicato lo stesso approccio basato sui  valori  ai  diritti  dei  palestinesi  e alla
violenza di Stato israeliana come fanno con la violenza poliziesca negli USA. A
causa di questa incoerenza le risposte di molte associazioni ebraiche agli attuali
avvenimenti negli USA sembrano nella migliore delle ipotesi vuote, nel peggiore
opportuniste.

Non lo dico per sminuire l’appoggio ebraico al Movimento per la Vita dei Neri o
per screditare la partecipazione degli ebrei alle attuali proteste. Non sto neppure
mettendo sullo stesso piano la situazione dei neri negli Stati Uniti con quella dei
palestinesi che vivono sotto l’occupazione israeliana: sono contesti  diversi dal
punto di vista storico, politico, giuridico e culturale.

Tuttavia,  date  le  loro  terribili  somiglianze  e  dato  che  la  comunità  ebraica
americana  è  profondamente  coinvolta  in  entrambi  i  Paesi,  il  silenzio  delle
organizzazioni ebraiche nei confronti della violenza di Stato israeliana parla da sé.
Non  schierandoci  in  modo  inequivocabile  a  favore  dei  diritti  dei  palestinesi
quando  sono  sottoposti  a  tali  uccisioni  extragiudiziarie  stiamo  svilendo  la
posizione  della  nostra  comunità  contro  simili  atti  di  violenza  negli  Stati  Uniti.

Perché non c’è stata nessuna indignazione da parte dei dirigenti della comunità
ebraica dopo che la polizia israeliana ha ucciso Iyad al-Hallaq? Perché nel 2016 i
dirigenti della comunità ebraica non hanno alzato la voce dopo che Abdel Fattah
al-Shafir, inerme dopo aver tentato di accoltellare un soldato israeliano, è stato
giustiziato a bruciapelo da Elor Azaria, nonostante al-Shafir non rappresentasse
una minaccia per i  soldati? Perché è più probabile che ricordino il  nome del
soldato e non quello dell’uomo che ha ucciso?

E qual è stata la risposta due anni fa quando un cecchino dell’esercito israeliano
ha colpito e ucciso Razan al-Najjar, l’infermiera volontaria palestinese di 21 anni
assassinata durante la Grande Marcia del Ritorno di Gaza mentre stava curando
un manifestante ferito? Perché la comunità ebraica ha risposto con indignazione
quando la piattaforma politica del Movement for Black Lives [Movimento per le
Vite dei Neri] ha incluso parole di solidarietà nei confronti dei palestinesi?

Quel  silenzio  di  molte  organizzazioni  ebraiche  americane  è  ora  più  che  mai



assordante. Per molti questa dissonanza rende più difficile prendere sul serio
l’impegno degli  ebrei  per  una giustizia  razziale  negli  USA,  mentre  lo  stesso
gruppo  lavora  strenuamente  per  sostenere  sistemi  di  oppressione  simili  in
Palestina-Israele.

Il fatto che molti dipartimenti di polizia degli USA si addestrino con poliziotti
israeliani rende ancora più sconvolgente il  rifiuto di  denunciare gli  abusi nei
confronti dei palestinesi. Secondo Amnesty International organizzazioni ebraiche
come l’ Anti-Defamation League [Lega contro la Diffamazione, una delle principali
organizzazioni  della  lobby  filo-israeliana  negli  USA,  ndtr.],  l’American  Jewish
Committee [Comitato Ebraico Americano, una delle più antiche organizzazioni di
difesa degli ebrei negli USA, ndtr.] e il  Jewish Institute for National Security
Affairs  [gruppo di  studio  filo-israeliano con sede a  Washington,  ndtr.]  hanno
persino finanziato questi corsi di addestramento.

Quando la polizia negli USA e in Israele uccide persone disarmate nella stessa
settimana dovremmo sentire le comunità e associazioni ebraiche esprimere lo
stesso sdegno a favore della giustizia in entrambi i luoghi. Ma la triste verità è
che non lo fanno.

Quindi sfido gli ebrei americani a chiedersi: come vi sentite riguardo al personale
israeliano che addestra poliziotti americani? Se a questo riguardo qualcosa vi
irrita, come si spiega ciò? Ne sapete qualcosa della campagna “Scambio letale”
che intende porre fine alla collaborazione tra polizie degli USA e di Israele? La
campagna  vi  scandalizza  perché  fa  parte  di  Jewish  Voice  for  Peace
[organizzazione antisionista degli ebrei USA, ndtr.], che appoggia apertamente il
BDS? Fin dove arriva il vostro impegno per la giustizia?

In definitiva essere un alleato si basa sull’impegno politico condiviso e sul rifiuto
risoluto di  accettare l’ingiustizia in ogni  contesto.  Ai  dirigenti  della comunità
ebraica piace citare Martin Luther King, che com’è noto scrisse nella sua “Lettera
dalla prigione di  Birmingham” che “l’ingiustizia ovunque è una minaccia alla
giustizia ovunque”. Per essere sinceri alleati nella lotta contro la disuguaglianza
razziale noi ebrei dobbiamo portare avanti questa lotta sia negli Stati Uniti che in
Israele e far leva sulla nostra influenza e sul nostro privilegio in entrambi i luoghi.

Il silenzio cui assistiamo oggi non è solo complicità, ma anche un tradimento dei
valori ebraici e della ricca tradizione della partecipazione degli ebrei ai movimenti



sociali.  Dobbiamo unirci  al  Movimento per le Vite dei  Neri  e ad altri  gruppi
guidati dai neri e appoggiare attivamente le proteste nelle nostre strade. Ed è
fondamentale  che  ci  esprimiamo  con  lo  stesso  zelo  e  con  la  stessa  giusta
indignazione contro la violenza dello Stato israeliano e a favore della giustizia per
i palestinesi.

Gli assassinii di George Floyd e di Iyad al-Hallaq dovrebbero essere di monito
perché la natura interconnessa delle loro morti la raffiguri come la nostra lotta.
Se siamo impegnati nella giustizia per tutti, allora dobbiamo rifiutare di sostenere
i sistemi razzisti e disuguali che le rendono possibili.

Oren Kroll-Zeldin è il vicedirettore del Swig Program in Jewish Studies and Social
Justice  [Programma  Swig  per  gli  Studi  Ebraici  e  la  Giustizia  Sociale]  all’
università di San Francisco, dove è anche assistente nel dipartimento di Teologia
e Studi religiosi.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Rapporto  OCHA  del  periodo  12
maggio  –  1  giugno  2020  (tre
settimane)
Il 30 maggio, nella Città Vecchia di Gerusalemme, poliziotti di frontiera
israeliani hanno aperto il fuoco, uccidendo un 31enne palestinese
autistico che era fuggito all’intimazione dell’alt.

Le autorità israeliane hanno aperto un’inchiesta. In Cisgiordania, dall’inizio
dell’anno, in circostanze diverse, sono stati uccisi 15 palestinesi e un soldato
israeliano.

Nel corso di quattro separati attacchi palestinesi contro forze israeliane,
due palestinesi sono stati uccisi, mentre altri due palestinesi e un soldato
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israeliano sono rimasti feriti [seguono dettagli]. Le due persone uccise, il 14
ed il 29 maggio, avevano guidato le loro auto contro soldati israeliani in servizio
presso checkpoint vicini ai villaggi di Beit ‘Awwa (Hebron) e An Nabi Saleh
(Ramallah). Il soldato israeliano [sopraccitato] è rimasto ferito nell’episodio
avvenuto il 14 maggio. Gli altri due palestinesi sono stati colpiti e feriti in due
distinti episodi avvenuti a Gerusalemme Est dove avevano tentato di accoltellare
soldati israeliani: nei pressi di una torretta militare nel quartiere di Jabal al
Mukkabir ed al checkpoint di Qalandiya; non ci sono stati feriti da parte
israeliana.

Durante due diverse operazioni di ricerca-arresto, un ragazzo palestinese
e un soldato israeliano sono stati uccisi; altri 18 palestinesi sono rimasti
feriti [seguono dettagli]. Il 12 maggio, nel villaggio di Ya’bad (Jenin), durante
un’operazione di ricerca-arresto, un soldato israeliano è morto, colpito al volto da
un sasso lanciato da palestinesi da un tetto. Altri 14 palestinesi sono rimasti feriti
durante scontri scoppiati nello stesso villaggio durante operazioni israeliane
attuate a seguito di quanto sopra. In ulteriori scontri scoppiati il 13 maggio,
durante un’operazione di ricerca-arresto nel Campo profughi di Al Fawwar
(Hebron), le forze israeliane hanno sparato, uccidendo un 15enne palestinese e
ferendo altri quattro palestinesi.

In Cisgiordania, altri 45 palestinesi sono rimasti feriti in numerosi episodi
e scontri con forze israeliane [seguono dettagli]. Ventitre sono stati feriti nel
villaggio di As Sawiya (Nablus), nel corso di una manifestazione contro l’esproprio
di terreni per l’espansione del vicino insediamento colonico [israeliano] di
Rechalim. Cinque palestinesi sono rimasti feriti nel villaggio di Turmus’ayya, in
scontri scoppiati dopo che agricoltori al lavoro sui loro terreni vicini al villaggio
erano stati costretti da un colono israeliano ad andarsene dalla zona. Nel corso di
scontri con forze israeliane tre palestinesi sono stati feriti con arma da fuoco nella
città di Abu Dis (Gerusalemme) ed altri tre sono stati aggrediti fisicamente ad
Huwwara (Nablus).

Complessivamente, in Cisgiordania, nel corso del periodo di riferimento
(tre settimane), le forze israeliane hanno effettuato 145 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato circa 199 palestinesi. Di queste
operazioni, 44 sono avvenute nei quartieri di Gerusalemme Est, 28 a Hebron, 19
nel governatorato di Ramallah e 15 a Jenin, prevalentemente nel villaggio di
Ya’bad.



Nella Striscia di Gaza, per far rispettare le restrizioni di accesso alle aree
[interne alla Striscia] prossime alla recinzione perimetrale israeliana ed al
largo della costa, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento
in almeno 59 occasioni. In due casi separati, due pescatori sono rimasti feriti
ed una barca e l’attrezzatura da pesca hanno subìto danni. Da aprile, in mare, c’è
stato un notevole aumento del numero di aperture del fuoco di avvertimento. In
quattro occasioni, le forze israeliane sono entrate nella Striscia, ad est di Gaza, di
Beit Hanoun e del Campo Profughi di Al Bureij, ed hanno effettuato operazioni di
spianatura del terreno e di scavo vicino alla recinzione perimetrale.

Nella Striscia di Gaza, a Beit Lahiya, un 14enne è morto per l’esplosione
di un residuato bellico (ERW) trovato vicino a casa.

Il 12 maggio, il valico di Rafah con l’Egitto ha riaperto in una direzione
per tre giorni consecutivi, per consentire il rientro a Gaza di 1.168
palestinesi. Dal 15 marzo, per impedire la diffusione di COVID-19, il valico era
rimasto prevalentemente chiuso in entrambe le direzioni.

Una prima valutazione fa ritenere che la sospensione, da parte
dell’Autorità Nazionale Palestinese, di ogni coordinamento con le autorità
israeliane abbia reso più difficile l’uscita dei palestinesi da Gaza. I titolari
di permessi di uscita hanno avuto difficoltà a lasciare Gaza attraverso il valico di
Erez, mentre l’Autorità Palestinese non ha ricevuto nuove richieste in tal senso.
Questa misura era stata adottata in risposta all’annuncio del governo israeliano
circa l’intenzione di annettere parti della Cisgiordania.

In Area C e Gerusalemme Est, a motivo della mancanza di permessi di
costruzione, cinquantanove (59) strutture di proprietà palestinese sono
state demolite o sequestrate dalle autorità israeliane, sfollando 37
persone e creando ripercussioni su altre 260 [seguono dettagli].
Quarantacinque [delle 59] strutture demolite in Area C hanno interessato 16
Comunità; sette di queste demolizioni sono state attuate in base all’Ordine
Militare 1797, che prevede la rimozione accelerata di strutture senza licenza, in
quanto ritenute “nuove”. Metà delle 14 strutture demolite a Gerusalemme Est si
trovavano nel villaggio di Al Walaja, situato sul “lato Gerusalemme” della
Barriera. Dal 4 marzo, queste sono state le prime demolizioni effettuate dalle
autorità israeliane nell’area municipale di Gerusalemme. Le demolizioni delle
restanti sette strutture in Gerusalemme Est, sono state effettuate dagli stessi



proprietari. Durante il mese di Ramadan, conclusosi il 23 maggio, le autorità
israeliane hanno demolito o sequestrato 42 strutture; erano state 13 nel Ramadan
del 2019, una nel 2018, nessuna nel 2017.

Il 25 maggio, l’Alta Corte di Giustizia israeliana ha accolto una petizione
volta ad impedire la demolizione “punitiva” di un appartamento nel
villaggio di Beit Kahil a Hebron. La casa, dove vivono una donna e tre minori,
appartiene alla famiglia di un palestinese accusato di aver ucciso un israeliano,
nell’agosto 2019, vicino all’insediamento colonico di Gush Etzion. La sentenza
della Corte è la prima nel suo genere dal 2016.

Tredici palestinesi sono rimasti feriti e circa 480 ulivi sono stati
vandalizzati da aggressori ritenuti coloni israeliani [seguono dettagli].
Cinque dei feriti erano minori e sono stati aggrediti fisicamente da coloni nella
parte della città di Hebron controllata da Israele (Zona H2). Sei sono rimasti feriti
durante le irruzione di coloni nei villaggi di Huwwara e Yatma (Nablus). Due sono
stati aggrediti da coloni nei pressi di una sorgente vicina al villaggio di Deir
Nidham (Ramallah). Coloni hanno fatto irruzione nei villaggi di Al Jab’a
(Betlemme) e Beitin (Ramallah) e nel quartiere di Tel Rumeida nella città di
Hebron, danneggiando case, muri e automobili. In due casi, i residenti hanno
riferito che coloni hanno abbattuto oltre 50 ulivi appartenenti ai villaggi di Yatma
e di Nahhalin, mentre altri 280 sono stati vandalizzati vicino al villaggio di Shufa
(Tulkarm). Vicino al villaggio di Haris (Salfit), coloni hanno sradicato 150 alberi di
ulivo. Nel sud di Hebron, in tre distinti episodi, assalitori ritenuti coloni hanno
dato fuoco o hanno fatto pascolare le loro pecore su terreni di proprietà
palestinese, causando danni ad alcuni ettari di terreno coltivati con colture
stagionali.

Sono stati segnalati diversi episodi di lancio di pietre, bottiglie
incendiarie e bottiglie contenenti vernici, da parte di palestinesi contro
veicoli israeliani che viaggiavano su strade della Cisgiordania. Di
conseguenza, secondo una ONG israeliana, un bambino di cinque anni è stato
leggermente ferito e 18 veicoli hanno subìto danni.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che



riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it



In Palestina più di 100 violazioni
da  parte  di  Israele  in  una
settimana
29 maggio 2020 – Middle East Monitor

Il  Centro Palestinese per i  Diritti  Umani (PCHR) ha documentato più di  100
violazioni  del  diritto  internazionale sui  diritti  umani  perpetrate dalle  forze di
occupazione e dai coloni israeliani un una sola settimana nei Territori Palestinesi
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Occupati (TPO).

Secondo  un  rapporto  del  PCHR  pubblicato  ieri,  è  stato  registrato
complessivamente un totale di 106 violazioni di diritti umani da parte di Israele;
tuttavia le restrizioni imposte dallo stato di emergenza hanno limitato la capacità
della ONG di monitorare tutti gli incidenti nei TPO.

“Questa settimana, segnata dalla festa musulmana di Eid al-Fitr, che celebra la
fine del mese di Ramadan, non è stata diversa, essendo continuati gli attacchi
delle  forze israeliane;  inoltre i  coloni  hanno sparato,  ferendoli,  ad agricoltori
palestinesi, hanno incendiato terreni e attaccato case”, ha dichiarato la ONG per i
diritti umani.

Come segnalato dal PCHR, le forze israeliane hanno ucciso illegalmente cinque
civili  palestinesi,  compreso  un  bambino  che  non  costituiva  una  minaccia
imminente  per  la  vita,  usando  proiettili  veri  durante  le  incursioni  militari
israeliane a Ramallah e Tuba.

Inoltre  Israele  ha  continuato  ad  ampliare  le  colonie  illegali  e  le  relative
infrastrutture nella Cisgiordania occupata, compreso lo smantellamento di una
roulotte e la demolizione di una casa ancora in costruzione nella zona centrale
della Valle del Giordano, in quanto non disponeva del permesso necessario da
parte delle autorità di occupazione israeliane.

Questi permessi sono quasi impossibili da ottenere da parte dei palestinesi. Si
dice che tre palestinesi siano stati costretti a demolire essi stessi le proprie case.

Il PCHR ha dichiarato che le estese demolizioni hanno comportato anche l’uso di
bulldozer nel sito archeologico di Sebastia e il furto di pietre antiche nei dintorni.

Attualmente  vi  sono  circa  650.000  coloni  ebrei  che  vivono  nel  territorio
palestinese occupato, compresa Gerusalemme est. Tutte le colonie israeliane sono
illegali  in  base  al  diritto  internazionale.  La  Quarta  Convenzione  di  Ginevra
proibisce ad una potenza occupante di trasferire la propria popolazione sulla terra
occupata.

(Traduzione dallo spagnolo di Cristiana Cavagna)



La  polizia  israeliana  uccide  un
palestinese  disarmato  nella
Gerusalemme est occupata
30 maggio 2020 – Al Jazeera

Iyad el-Hallak, 32 anni, frequentava e lavorava in una scuola per disabili nella
Città Vecchia, nei pressi della quale è stato colpito a morte.

La polizia israeliana ha colpito e ucciso un palestinese disarmato nei pressi della
Città  Vecchia  nella  Gerusalemme  est  occupata.Secondo  l’agenzia  di  notizie
palestinese Wafa l’uomo assassinato, il trentaduenne Iyad el-Hallak, frequentava
e lavorava in una scuola per disabili nella Città Vecchia, vicino al luogo in cui è
stato colpito sabato mattina.

Un  parente,  che  ha  parlato  all’agenzia  di  notizie  Associated  Press  in  forma
anonima, ha affermato che el-Hallak aveva problemi mentali e si stava dirigendo
verso la scuola.

Il portavoce della polizia israeliana Micky Rosenfeld ha affermato che i poliziotti
“hanno individuato un sospetto con un oggetto sospetto che sembrava una pistola.
Gli hanno detto di fermarsi ed hanno iniziato ad inseguirlo a piedi, e durante
l’inseguimento alcuni agenti hanno anche aperto il fuoco contro il sospettato.”

Rosenfeld ha aggiunto che nella zona non è stata trovata nessuna arma.

In seguito alla sparatoria la polizia israeliana ha chiuso la Città Vecchia e mezzi
d’informazione locali hanno detto che ai medici è stato vietato di entrare nella
zona.

Wafa afferma che “(alcuni palestinesi) hanno detto che è stato colpito da vari
proiettili e che è stato lasciato a terra sanguinante per un po’ di tempo finché è
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morto.”

La polizia ha anche fatto irruzione nella casa di el-Hallak, nel quartiere di Wadi
Joz, dove alcuni membri della sua famiglia sono stati interrogati.

Il quotidiano israeliano Haaretz ha affermato che membri della famiglia di el-
Hallak negano affermazioni secondo cui egli  fosse armato e ha citato le loro
affermazioni secondo cui “era incapace di fare del male a una mosca.”

Essi  hanno  detto  che  il  corpo  di  el-Hallak  è  stato  trasportato  all’istituto  di
medicina legale Abu Kabir a Tel Aviv, in cui si trovano corpi di palestinesi uccisi in
presunti attacchi contro israeliani, aggiungendo che le autorità non hanno fornito
loro ulteriori dettagli.

L’istituto è noto come il luogo in cui sono stati asportati organi e parti del corpo di
palestinesi.

La sparatoria  è  giunta  il  giorno dopo che soldati  israeliani  hanno ucciso  un
palestinese nei pressi della città di Ramallah, nella Cisgiordania occupata, che
secondo loro cercava di investirli con il suo veicolo. In nessuno dei due episodi
sono rimasti feriti israeliani.

Alcune associazioni  locali  e  internazionali  per  i  diritti  umani  hanno sollevato
preoccupazioni per il fatto che le forze di sicurezza israeliane abbiano fatto un uso
eccessivo della forza nell’affrontare palestinesi che stavano effettuando o erano
sospettati di mettere in atto aggressioni.

Piani di annessione

Gli incidenti sono avvenuti mentre Israele sta portando avanti i suoi progetti di
annessione di vaste aree della Cisgiordania, in linea con il cosiddetto piano per il
Medio Oriente del presidente USA Donald Trump, che favorisce notevolmente
Israele ed è stato rifiutato dai palestinesi.

Il piano consente a Israele di annettere le colonie israeliane, illegali dal punto di
vista del diritto internazionale, e zone strategiche in Cisgiordania.

Per la maggior parte della comunità internazionale una simile iniziativa da parte
di  Israele  sarebbe  una  gravissima  violazione  delle  leggi  internazionali  e
distruggerebbe le speranze di una soluzione a due Stati per il conflitto israelo-



palestinese.

La scorsa settimana l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) ha affermato di non
essere più legata ai  precedenti  accordi  con Israele  e  con gli  USA e di  aver
interrotto tutti i rapporti [con Israele], compreso il pluriennale coordinamento per
la sicurezza – una prassi molto discussa che è stata ripetutamente criticata dalle
associazioni palestinesi per i diritti umani.

Israele occupò Gerusalemme est, la Cisgiordania e Gaza – assediata dal 2007 –
durante la Guerra arabo-israeliana dei Sei Giorni nel 1967.

I dirigenti palestinesi vogliono che i territori facciano parte del loro futuro Stato,
con Gerusalemme est come capitale, mentre Israele considera tutta la città di
Gerusalemme come propria capitale.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Il  mio  primo  lockdown  è  stato
durante la prima Intifada
Majed Abusalama

9 maggio 2020 – Al Jazeera

Vivere  un blocco  totale  in  Europa mi  ha  fatto  ricordare  la  mia
infanzia a Gaza durante la rivolta palestinese.

Il  23 marzo la Germania annunciava misure su scala nazionale per prevenire
un’ulteriore diffusione del coronavirus. Si consigliava alla gente di stare a casa e
venivano  proibiti  gli  assembramenti  pubblici;  si  chiudevano  ristoranti  e  pub.
Giorni prima erano state chiuse le scuole e poi palestre, cinema, musei e altri
posti pubblici. E così è cominciata la vita in lockdown.

Per molti dei miei amici tedeschi questa era la prima volta che sperimentavano
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tali restrizioni imposte dal governo. Il blocco a Berlino, dove ora vivo, a me ha
riportato alla mente ricordi della prima Intifada.

Ero solo un bambino quando nel dicembre 1987 è cominciata la rivolta nel campo
profughi di Jabalia a Gaza, il mio luogo di nascita. Quando finì avevo l’età per
andare a scuola. Blocco totale, coprifuoco e una varietà di restrizioni sono tutto
quello che ho vissuto per i primi sei anni della mia vita.

L’Intifada era scoppiata dopo l’uccisione di quattro palestinesi da parte di soldati
israeliani  a un posto di  blocco del  nostro campo. Quando folle di  palestinesi
uscirono per protestare contro le morti, i militari israeliani aprirono il fuoco e
uccisero un altro palestinese.

Le uccisioni  furono solo  la  miccia:  la  vera  ragione erano decenni  di  brutale
occupazione militare  e  apartheid  che il  mio  popolo  aveva sopportato  mentre
vedeva la nostra terra colonizzata da occupanti ebrei europei e americani che
arrivavano dall’estero.

In  tutta  la  Palestina  storica  esplose  la  protesta.  A  lacrimogeni  e  pallottole
israeliani, i palestinesi risposero con fionde e pietre. L’esercito di occupazione
israeliano e i “civili” israeliani “ uccisero 1.500 palestinesi, più di 300 dei quali
erano i bambini.

Davanti  a  una rivolta  popolare  che  la  repressione non riusciva  a  domare,  il
governo israeliano cominciò a imporre varie modalità di blocchi per cercare di
controllare  la  popolazione  palestinese,  cosa  che  diede  inizio  a  una  lunga
campagna locale di resistenza.

I coprifuoco andavano e venivano. Gli israeliani li imponevano di volta in volta per
giorni,  settimane  o  persino  mesi.  Secondo  la  studiosa  americana  Wendy
Pearlman, durante il primo anno dell’Intifada l’esercito di occupazione israeliano
impose a varie comunità palestinesi dei coprifuoco di ventiquattro ore al giorno
per più di 1600 volte.

In quei periodi non potevamo uscire. Qualche volta finivamo il cibo e mia nonna e
le zie dovevano rischiare la vita per uscire e cercare di comprare delle provviste.

Il cibo era scarso perché ai contadini non era permesso di andare nei campi. Molti
prodotti marcirono perché nessuno li raccoglieva.



Università e scuole chiusero,  con un’intera generazione di  bambini  e  ragazzi
palestinesi che ritardarono la propria formazione. Non avevamo parchi o giardini
pubblici dove giocare. Anche le spiagge erano state “chiuse” dagli israeliani.

Ma le  molte restrizioni,  la  costante persecuzione e le  continue uccisioni  non
riuscirono a spezzare lo spirito dei palestinesi. In tutta la Palestine storica si
crearono dei comitati di resistenza popolare che coordinavano varie attività per
aiutare  la  gente.  Mio  padre,  Ismael,  era  impegnato  nell’organizzazione  del
comitato nel nostro campo.

Le donne coltivavano prodotti in casa e sui tetti e fondarono cooperative agricole
che chiamarono ‘orti della vittoria’ per creare un’economia palestinese autonoma
e permettere il boicottaggio dei prodotti israeliani. I comitati dei commercianti
organizzarono  scioperi;  quelli  sanitari  crearono  cliniche  di  emergenza,  quelli
addetti all’istruzione organizzarono classi clandestine. Tutti contribuirono come
potevano per aiutare la loro comunità e nessuno fu lasciato senza sostegno. 

Naturalmente tutto ciò fece arrabbiare gli israeliani. Ricordo chiaramente che
quando avevo quattro anni i soldati israeliani fecero irruzione e cominciarono a
distruggere le nostre cose. Era la punizione per le attività politiche di mio padre,
un evento di cui furono ripetutamente vittime molte famiglie.

Mio padre fu anche spesso interrogato e imprigionato per settimane, talvolta
mesi. Una volta, dopo un interrogatorio di un’ora, un comandante israeliano gli
chiese se avesse qualcosa da dire. Mio padre rispose che voleva un permesso per
andare dalle sue api. Il comandante ridendo disse: “Stai per finire in galera fra
poco e pensi alle tue api?” Mio padre rispose che doveva occuparsene sennò
sarebbero morte e quelle api davano da mangiare alla sua famiglia. Quella volta
mio padre rimase in carcere per una settimana. Le api non sopravvissero.

Incominciammo a dipendere dal salario della mamma che faceva l’infermiera in
una clinica UNRWA [Agenzia delle Nazioni Unite che si occupa specificamente dei
rifugiati  palestinesi in Medio Oriente, ndtr.].  Dovendo andare a lavorare ogni
giorno anche durante il coprifuoco aveva un permesso per attraversare i posti di
blocco  degli  israeliani.  Curava  molti  degli  adolescenti  del  nostro  campo che
venivano picchiati o feriti dai soldati israeliani. Secondo l’ong Save the Children,
nei primi due anni tra le 23.600 e 29.900 persone ebbero bisogno di aiuto medico
per le ferite riportate.



Nell’estate del 1991, a mia mamma vennero le doglie. Dato che all’epoca nel
campo profughi c’erano pochi telefoni, non riuscimmo a chiamare l’ambulanza e
comunque non avrebbe potuto entrare durante il coprifuoco. Così fu costretta ad
andare a piedi fino alla clinica UNRWA, a un chilometro di distanza. Fece tutta la
strada  appoggiandosi  alla  nonna  che  sventolava  un  fazzoletto  bianco,  nella
speranza che i soldati israeliani non sparassero.

Non lontano da casa, i soldati puntarono le armi contro di loro e le costrinsero a
fermarsi. Cominciarono a fare delle domande a mia mamma sul motivo per cui
avevano infranto il coprifuoco anche se era ovvio che stava per partorire e che
poteva a malapena reggersi in piedi. “Fu un momento spaventoso,” mi ha poi
raccontato. “Stavo cercando di proteggere la mia pancia dalle loro armi mentre si
susseguivano le dolorose contrazioni.”

Poi  le  lasciarono  andare  e  quella  sera  la  mamma  diede  alla  luce  la  mia
sorellina,Shahd. La mattina sfidarono nuovamente il  coprifuoco e tornarono a
piedi a casa. Noi eravamo tutti felici di rivedere loro e la sorellina.

La vita era estremamente difficile per noi, ma i miei genitori ricordano sempre
l’Intifada  come  un  momento  di  liberazione  e  spesso  dicono:  “Non  abbiamo
rinunciato alla resistenza. Non siamo diventati delle vittime sottomesse.” Anzi, i
palestinesi  diedero l’esempio di  una lotta dal basso raramente vista prima di
allora.

Ed eccomi qua oggi, oltre trent’anni dopo, di nuovo a vivere in un lockdown che è
però molto diverso. Non ci sono proiettili ricoperti di gomma o veri, o candelotti
lacrimogeni a colpire la gente che cammina in strada; non ci sono checkpoint;
nessuna repressione violenta come l’avevo vissuta in Palestina.

Anch’io sono in ansia, come i miei amici tedeschi, per la situazione qui, ma quasi
tutto il tempo la mia mente va a Gaza.

La mia famiglia vive ancora nel campo profughi di Jabalia, densamente popolato,
dove  il  distanziamento  fisico  è  impossibile.  Nel  nostro  campo  vivono  più  di
113.000 persone su una superficie di poco più di mezzo chilometro quadro.

A Gaza già diciassette persone sono risultate positive.  Le autorità locali  e le
organizzazioni  internazionali  hanno  già  avvertito  della  possibilità  di  una
catastrofe  imminente.



Sento  la  preoccupazione  dei  miei  genitori,  specialmente  di  mia  mamma che
continua a lavorare per la clinica dell’UNRWA. Lei corre un grosso rischio ogni
volta che va al lavoro, dove ogni giorno assiste decine di persone. Il  sistema
sanitario a Gaza è stato compromesso per anni dall’assedio soffocante imposto da
Israele ed Egitto sulla Striscia e da varie guerre distruttive lanciate dall’esercito
israeliano contro il  mio popolo.  La situazione è estremamente delicata e una
grande epidemia di coronavirus causerebbe un disastro.

A differenza della  Germania,  dove il  governo sta  già  allentando le  misure  e
parlando di un ritorno alla “normalità” in futuro, a Gaza la mia gente si  sta
preparando per il peggio. La morte e le sofferenze che questa epidemia potrebbe
infliggere ai palestinesi sarebbero un altro episodio della lunga lista di crimini di
guerra che gli israeliani hanno commesso contro di noi e peserà notevolmente
sulla coscienza della comunità internazionale che ci ha abbandonati.

In questi giorni continuo a chiedermi se il mondo ci ha dimenticati, accettando le
nostre condizioni  di  vita  disumane,  o  se questa volta farà qualcosa e riterrà
Israele responsabile.

Le  opinioni  espresse  in  quest’articolo  appartengono  all’autore  e  non
riflettono necessariamente la posizione editoriale di Al Jazeera. 

Majed Abusalama è un pluripremiato giornalista palestinese, studioso, attivista e
difensore dei diritti umani.

(Traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Rapporto OCHA del periodo 17 –
30 marzo 2020
La notte del 22 marzo, le forze israeliane hanno sparato e ucciso un
palestinese 32enne e ferito un suo parente; i due viaggiavano su una
strada principale vicino al villaggio di Ni’lin (Ramallah).
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Fonti militari israeliane hanno affermato che i due erano implicati nel
lancio di pietre contro veicoli israeliani; secondo i familiari, erano
impegnati nell’acquisto di viveri. Le autorità israeliane hanno trattenuto il
corpo dell’uomo ucciso. Questo decesso porta a nove il numero di
palestinesi uccisi dalle forze israeliane in Cisgiordania dall’inizio
dell’anno.

In Cisgiordania, in vari scontri, sono stati feriti dalle forze israeliane altri
40 palestinesi, tra cui sette minori. Rispetto alle settimane precedenti, ciò
rappresenta un netto calo, attribuito alle restrizioni di accesso imposte
nel contesto della crisi COVID-19. La maggior parte dei [40] ferimenti
(26) sono stati registrati nel villaggio di At Tuwani (Hebron), ad opera
delle forze israeliane, intervenute in seguito a scontri tra residenti e
coloni israeliani che, in precedenza, avevano fatto irruzione nel villaggio
[vedi i dettagli in un paragrafo successivo]. Sei degli altri ferimenti sono
stati registrati a Kafr Qaddum (Qalqiliya), nel corso delle manifestazioni
settimanali contro l’espansione degli insediamenti e le restrizioni di
accesso. Dei 40 feriti, 24 sono stati curati per inalazione di gas
lacrimogeni, 7 sono stati aggrediti fisicamente, 6 sono stati colpiti da
proiettili di gomma e 3 da proiettili di armi da fuoco.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno effettuato 72 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 64 palestinesi, tra cui dieci minori. 21
di queste operazioni hanno avuto luogo a Hebron (di cui 13 nella zona H2
della città sotto controllo israeliano) e 20 a Gerusalemme Est. Il numero
complessivo di operazioni è diminuito di quasi il 30%, rispetto alla media
quindicinale registrata dall’inizio dell’anno.

A Gaza, il 27 marzo, un gruppo armato palestinese ha lanciato un missile
contro Israele e le forze aeree israeliane hanno effettuato un attacco
aereo su Gaza. Non sono state riportate vittime, ma, a quanto riferito,
sono state danneggiate strutture militari nel nord di Gaza.

In almeno 22 occasioni, per far rispettare le restrizioni di accesso alle
aree di Gaza adiacenti alla recinzione perimetrale israeliana ed a quelle di
mare al largo della costa, le forze israeliane hanno aperto il fuoco: non
sono stati registrati danni. In due di questi episodi, due palestinesi sono
rimasti feriti: un pescatore ed un uomo che avrebbe tentato di infiltrarsi



in Israele; inoltre, sono state confiscate alcune reti da pesca. In un caso,
ad est di Khuzaa (Khan Younis), le forze israeliane sono entrate a Gaza ed
hanno effettuato operazioni di spianatura del terreno e di scavo vicino alla
recinzione perimetrale.

Nel contesto della crisi COVID-19, le autorità israeliane hanno
ulteriormente limitato l’accesso dei palestinesi a Gerusalemme Est ed alla
“Seam Zone”, [cioé i lembi di] territorio palestinese chiuso tra la Linea
Verde e la Barriera; ai palestinesi residenti in questa zona sono stati
bloccati tutti i normali permessi che consentivano loro di raggiungere il
resto della Cisgiordania [attraversando la Barriera]. Ai residenti che
forniscono servizi essenziali sono stati concessi permessi speciali, mentre
l’accesso per i casi di emergenza deve essere richiesto quando necessario.
Allo stesso modo, con poche eccezioni, sono stati sospesi tutti i permessi
che concedevano agli agricoltori della Cisgiordania di attraversare la
Barriera per accedere ai loro terreni posti nella suddetta area [“Seam
Zone”]. Anche per i pazienti sottoposti a cure mediche è stato bloccato
l’accesso negli ospedali di Gerusalemme Est; ad eccezione dei casi di
emergenza e dei malati di cancro.

Nello stesso contesto [crisi COVID-19], l’uscita delle persone da Gaza
verso Israele (incluso il passaggio in Cisgiordania) e verso l’Egitto, è stata
in gran parte sospesa. Dal 12 marzo, il valico di Erez, controllato da
Israele, è stato chiuso per tutti i titolari di autorizzazioni, compresi oltre
5.000 lavoratori e commercianti giornalieri; è consentito solo il passaggio
per i casi di emergenza medica e per i pazienti oncologici. Dal 15 marzo è
stata bloccato il passaggio in uscita attraverso il valico di Rafah,
controllato dall’Egitto.

In Area C della Cisgiordania, per mancanza di permessi di costruzione, le
autorità israeliane hanno demolito o sequestrato 20 strutture di proprietà
palestinese, sfollando due persone e causando ripercussioni su altre 170
[segue dettaglio]. A Ibziq, una Comunità beduina nella valle
settentrionale della Giordania, le autorità hanno demolito una casa e
sequestrato otto tende fornite come aiuto umanitario: quattro di queste
tende dovevano essere utilizzate come rifugi temporanei, durante le
evacuazioni imposte ai residenti per consentire le esercitazioni militari
israeliane; le altre quattro erano utilizzate come moschea e clinica. Le



altre demolizioni hanno interessato strutture legate al sostentamento in
cinque Comunità. Uno di questi casi si è verificato nel villaggio di Deir
Ballut (Salfit), dove è stato demolito un locale ad uso agricolo, mentre
una cisterna d’acqua, finanziata da donatori, è stata danneggiata in base
all’ “Ordine militare 1797” che prevede la demolizione o il sequestro di
strutture senza licenza e quindi considerate “nuove”. A partire dalla
dichiarazione del 5 marzo, relativa allo stato di emergenza COVID-19 nei
Territori occupati, le autorità israeliane hanno demolito (o costretto le
persone ad autodemolire) o sequestrato 40 strutture, sfollando 26
palestinesi e creando ripercussioni diverse, per entità e tipo, su altri 260.

Almeno 16 attacchi da parte di coloni israeliani hanno provocato il
ferimento di cinque palestinesi e gravi danni materiali [segue dettaglio].
Tale numero di attacchi rappresenta un aumento del 78% rispetto alla
media quindicinale di episodi similari registrati dall’inizio del 2020 . In
due casi separati, accaduti alla periferia dei villaggi di Umm Safa ed Ein
Samiya (entrambi a Ramallah), gruppi di coloni israeliani hanno aggredito
due palestinesi, in un caso con un’ascia e nell’altro con un martello,
ferendoli gravemente. Altri due pastori sono stati aggrediti e feriti
fisicamente (in un caso, da un cane sguinzagliato da coloni), mentre
pascolavano le pecore nei pressi di Ein al Hilweh (Tubas) e At Tuwani
(Hebron). Quest’ultima Comunità ha anche subìto un’incursione di coloni
che ha innescato successivi scontri con le forze israeliane (vedi sopra). Il
villaggio di Burqa (Nablus) ha assistito a cinque episodi separati in cui
coloni dell’insediamento di Homesh hanno fatto irruzione nella Comunità,
aggredendo fisicamente e ferendo un contadino, lanciando pietre contro
veicoli, sradicando alberi e vandalizzando strutture. L’insediamento
colonico di Homesh era stato evacuato nel 2005, ma è stato ripopolato
negli ultimi anni. Anche nei villaggi di Al Mughayyir (Ramallah) e
Khashem ad Daraj (Hebron), gruppi di coloni hanno fatto irruzione,
tagliando le gomme di numerosi veicoli e rubando tubature per l’acqua.
Inoltre, coloni israeliani hanno sradicato 100 ulivi di proprietà palestinese
piantati vicino all’area di insediamento colonico di Gush Etzion
(Betlemme). In due episodi verificatisi nella zona H2 della città di
Hebron, controllata da Israele, coloni israeliani hanno rubato o
danneggiato telecamere di sorveglianza in una casa e in una scuola,
entrambe oggetto della violenza dei coloni.



Un israeliano, conducente di un autobus, è stato ferito su una strada
vicino al villaggio di Kisan (Betlemme), in seguito al lancio di pietre
contro il suo veicolo ad opera di palestinesi. Secondo una ONG israeliana,
altre otto auto israeliane, che viaggiavano su tangenziali vicino ai
governatorati di Ramallah e Nablus, hanno subito danni per lancio di
pietre.


